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na delle caratteristiche più 
interessanti del programma 
Catholic Studies dell’Uni-
versità di St. Thomas a St. 

Paul, MN (USA), per me è stata l’op-
portunità di studiare all’estero, a Roma, 
per un semestre. Gli studenti che aveva-
no partecipato al programma prima di 
me hanno parlato spesso di come questo 
avesse cambiato le loro vite, offrendo loro 
nuovi orizzonti e una nuova visione del 
mondo e della Chiesa. Anche se non sape-
vo nulla dell’Angelicum, né della Facoltà 
di Scienze Sociali prima di arrivare, oggi 
posso guardare indietro e vedere quale 
impatto e influenza quell’esperienza abbia 
avuto su di me.

Sono arrivato a Roma nella primavera 
del 2003 come studente universitario. An-
che se avevo viaggiato all’estero alcune 
volte, ed ero già stato a Roma una volta, 
non avevo mai vissuto fuori dagli USA 
per un periodo della mia vita. Le persone 
che ho incontrato e le esperienze vissute in 
quei mesi, però, hanno dato alla mia vita 
una nuova direzione, in tanti modi diversi. 

Prima di tutto, lo studio all’Angelicum 
mi ha introdotto all’Ordine dei Predicato-
ri. Avevo già sentito parlare dei domeni-
cani, soprattutto grazie allo studio su San 
Tommaso d’Aquino che avevo fatto nelle 
lezioni di filosofia in università. Ma incon-
trare frati e sorelle, imparare da loro e stu-
diare con loro, mi ha offerto una vita che 
all’epoca non conoscevo, e che mi avreb-
be successivamente attirato. All’inizio 
del nostro semestre, Fr. Francesco Com-
pagnoni, allora rettore dell’Angelicum, 
tenne a me e ai miei compagni una breve 
conferenza sulla storia e spiritualità do-
menicana. Sicuramente all’epoca questa 
suscitò il mio interesse, ma ci sono voluti 
anni per rendermi conto che questa forma 
di vita potesse essere per me. Tuttavia, 
ho un ricordo preciso di un pomeriggio, 
in cui ho visto un piccolo gruppo di frati 
camminare intorno al chiostro principale 
dell’Università. Discutevano tra loro, ma 
in modo piuttosto forte, e ricordo di aver 
pensato: “mi piacerebbe avere questo”, 
cioè, avere fratelli con i quali poter vivere 
la mia vocazione e con i quali poter parla-
re con tale convinzione. Quando, solo due 
anni dopo, sono entrato nell’Ordine, ho 
potuto ricordare ed indicare quella espe-
rienza ed i numerosi incontri con frati e le 
sorelle dell’Angelicum, come rivelazioni 
provvidenziali di ciò che Dio mi stava of-
frendo per la mia vita.

L’Angelicum è stato, naturalmente, il 
luogo della formazione intellettuale du-

rante il mio periodo a Roma, quella pri-
mavera. Ognuno dei corsi mi ha colpito 
in modo particolare. Il corso di Sr. He-
len Alford su “La politica e l’economia 
dell’Europa moderna” mi ha aperto nuo-
vi modi di guardare al mondo, come la 
mia esperienza della politica americana, 
specialmente nel 2003, non aveva mai 
potuto fare. Il corso di p. Alfred Wilder 
sulla Filosofia Medievale è stato un tour 
de force di lezioni storiche e concettuali, 
che mi ha mostrato la forza del metodo 
educativo italiano/pontificio - l’esame alla 
fine del semestre mi ha anche mostrato 
quanto non avessi imparato! Il corso del 
Dott. Andrea Baciarlini sull’Architettu-
ra Cristiana mi ha presentato un diverso 
modo di vivere l’architettura liturgica che, 
ancora oggi, utilizzo ogni volta che entro 
in una chiesa o faccio da guida ad altri nel 
visitare le chiese, non solo qui a Roma. 
È stato anche il mio primo contatto con 
il Cammino Neocatecumenale e con la 
vita dei “nuovi movimenti” nella Chiesa. 
Quell’incontro ha avuto il merito di cattu-
rare la mia immaginazione e di sollecitar-
mi all’esplorazione degli altri movimenti 
ecclesiali, così come esistono nel mondo. 

Il corso di p. Paul Murray di Teologia 
Spirituale mi sembrò più un ritiro spiri-
tuale: questo non significa che nel corso 
non ci fossero contenuti solidi, ma p. Paul 
era solito presentare quei contenuti in un 
modo più riflessivo, e questo mi ha forni-
to un modello da poter imitare nella mia 
esperienza di insegnamento. Un giorno 
in particolare, p. Murray invitò il monaco 
benedettino p. Jeremy Driscol a parlarci 
dei Padri del Deserto. Questo ha acceso in 
me un interesse per i Padri della Chiesa ed 
il monachesimo patristico, che in seguito 
ha ispirato i miei studi di dottorato e, an-
cora oggi, il mio insegnamento all’Ange-
licum, dato che ho appena completato un 
corso sui Padri del Deserto per la Licenza 
in Spiritualità della Facoltà di Teologia.

Il periodo all’Angelicum è stato anche 
la mia prima vera esposizione alla natura 
globale della Chiesa. Ogni giorno, io e i 
miei compagni di corso eravamo a con-
tatto con sacerdoti, seminaristi, suore e 
studenti laici provenienti da ogni parte 
del mondo. I loro background e la loro 

esperienza nella Chiesa erano molto di-
versi dai nostri, eppure condividevamo la 
Fede. Condividevamo il nostro desiderio 
di crescere e approfondire quella Fede 
attraverso lo studio. Questo è stato parti-
colarmente evidente un giorno che ero an-
dato alla Basilica di San Pietro. Ero nella 
cappella del Santissimo Sacramento e po-
chi istanti dopo è iniziata la Benedizione. 
Anche se non conoscevo nessuno nella 
cappella, e forse ero l’unico americano 
lì, quando intonavano il “Tantum Ergo”, 
riuscivo a cantare in adorazione con tutti 
loro. Persone da tutto il mondo erano uni-
te in un atto di culto che ci univa più di 
qualsiasi legame nazionale o etnico. L’a-
dorazione quotidiana all’Angelicum era 
una continuazione di quell’esperienza. 
Inginocchiarmi in adorazione con persone 
da tutto il mondo mi ha mostrato l’unità e 
l’universalità della Chiesa in un modo che 
non avrei mai sperimentato senza il mio 
periodo all’Università. 

La mia esperienza all’Angelicum nella 
primavera del 2003, le persone incontrate, 
i corsi che ho seguito, il tempo trascorso 
nel cuore della Chiesa, mi hanno por-
tato ad ascoltare la chiamata ad entrare 
nell’Ordine dei Predicatori nel 2005. I fra-
ti che insegnavano all’Angelicum durante 
il mio semestre lì si rivelarono essere fra-
telli della mia Provincia di San Giuseppe 
negli USA. I frati che avevo visto discute-
re tra loro nel chiostro, pregare nella Cap-
pella, celebrare la Messa, ora erano miei 
fratelli religiosi. Dopo l’ordinazione, sono 
stato inviato a Roma per intraprendere gli 
studi di dottorato in Patristica all’Augu-
stinianum. Durante quegli anni di studio, 
sono stato invitato a diventare cappellano 
per gli studenti di St. Thomas che veniva-
no a studiare all’Angelicum come avevo 
fatto io anni prima. Sono poi tornato negli 
Stati Uniti dove ho ricoperto vari incari-
chi di insegnamento. Lo scorso settembre 
sono tornato a Roma come professore, per 
insegnare all’Angelicum, nelle stesse aule 
dove un tempo studiavo. La mia speranza 
è di riuscire a trasmettere ad altri quei doni 
che ho ricevuto in quei mesi di studio, 
ventitré anni fa, e che i miei studenti pos-
sano ricevere la grazia di ascoltare oggi la 
chiamata di Dio. 

U
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 Una esperienza che ti cambia la vita




